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La Norvegia 
ha ucciso 
la prima balena 
da due anni 
a questa parte 

I balenieri norvegesi, in attesa di riprendere nel 1993 la cac
cia alle balene a scopi a mmerciali, hanno ucciso ieri la pri
ma balena da due anni a questa parte, nell' ambito di un 
programma di ricerca finanziato dal governo. Lo hanno reso 
noto oggi membri degli equipaggi delle baleniere che parte
cipano all' operazione. Sei imbarcazioni sono partite vener
dì dalla Norvegia settentrionale per la prima fase di un pro
gramma che prevede la cattura di 110 balene entro il 1992. 
La piccola balena femmina - una balenottera del peso di cir
ca due tonnellate - è stata uccisa con un arpione dotato di 
testata esplosiva. Gruppi ambientalisti, tra cui Greenpeace, 
accusano il governo norvegese di continuare, sotto la coper
tura del 'programma di ricerca». a catturare le balene per 
venderne la carne. Il governo laburista norvegese ha annun
ciato la scorsa settimana che il prossimo anno permetterà la 
Cottura delle balene, nonostante II divieto imposto nel 1985 
dalla Commissione intemazionale per la caccia alle balene. 
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E morto 
il fisico 
nucleare 
Francis Perrin 

L'accademia francese delle 
scienze ha annunciato ieri 
che il fisico nucleare Francis 
Perrin è morto il 4 luglio, al
l'età di 90 anni, e ha -donato 
il suo corpo alla scienza». Si 
è spento con lui uno degli 
ultimi protagonisti dell'epo

ca •eroica» del nucleare. Negli anni '30, insieme al padre 
(Jean Perin, Nobel per la fisica 1926), fece parte del gruppo 
di Fisici riunito intomo a Frederic Jolio:- Curie. Nel 1939 par
tecipò con questo gruppo alla redazione di cinque brevetti 
fondamentali nell'ambito di tutte le applicazioni dell'ener
gia nucleare, dalle pile atomiche alla bomba. •Lavoravamo 
in un'atmosfera alla Jules Vemes - raccontava - ; pensavamo 
che II nucleare avrebbe fornito un'energia più a buon mer
cato, avevamo anche immaginato l'impiego della bomba 
per scavare, ad esempio, un canale |>er portare acqua nel 
Sahara». Durante la guerra Perrin si esiliò negli Stati Uniti, 
dove occupò una cattedra di fisica all'università di Colum
bia. Al ritomo in Francia ottenne la cattedra di fisica atomica 
e molecolare del collegio di Francia. Nel 1951 sostituì Joliot-
Curie, allontanato perchè Iscritto al partito comunista fran
cese, nell'incarico di alto commissario all'energia atomica. 
Contribuì in tale veste alla nascita dell'Euratom e al pro
gramma d'armamento nucleare francese. 

.Parla la scienziata Evelyne Fox Keller 

Il razzo Ariane 
partirà giovedì 
con a bordo 
due satelliti 

Per la terza volta quest'anno, 
il razzo vettore europeo 
Ariane 4 partirà dalla base 
spaziale di Kourou (Guyana 
francese) per portare in or
bita due satelliti per le tele-
comunicazioni: Insat 2a, In-

"•^•"""•"""""•"• •T diano, e l'Eutebat II14. Il lan
cio è previsto tra le 19.34 E le 20.14 di giovedì prossimo 
(00.34 E 01.14 Di venerdì ora italiana). Verrà utilizzato un 
lanciatore Ariane 4 modello 441, il più potente della serie, 
con una massa al decollo pari a 480 tonnellate. Il carico utile 
è di 4.2% Chilogrammi, 3.783 dei quali rappresentati dai 
due satelliti che saranno immessi in orbite gestazionarie. Il 
satellite indiano Insat 2a è il primo esemplare della seconda 
generazione progettata e prodotta in India da isro/tsac, de-
partment of space, govemment of India. Ha una massa a 
secco di 911 kg, una massa al decollo di 1.906 Kg e assicure
rà servizi di telecomunicazioni, previsioni meteo, program
mi di formazione, ricerca e localizzatone sopra il territorio 
dell'India. La sua posizione orbitale sarà 74. E, cioè, sopra le 
isole Maldive. Il tempo di vita nominale è di 9 anni. 

Convegno 
a Trieste 
sulle stelle 
più calde del Sole 

Ci sono stelle nella nostra 
galassia diverse dalle altre, 
più calde del Sole e della 
maggioranza delle altre stel
le e che presentano in molti 
casi campi magnetici centi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ naia o migliaia di volte più 
^™"^^^™"™^^™"""^™ forti di quello solare. A que
sti corpi celesti, chiamati «di tipo A» e frutto di scoperte rela
tivamente recenti, il dipartimento di astronomia di Trieste e 
in particolare Margherita Hack e Rossana Faraggiana hanno 
deciso di dedicare un summit di astrofisici provenienti da 
tutto il mondo. Da ieri e per tutta la settimana un centinaio di 
scienziati, tra cui alcuni tra I promotori di teorie volte a spie
gare i fenomeni collegati alle stelle «A» quali il canadese 
George Michaud, confronteranno teorie, spiegazioni e notì
zie relative ad osservazioni che, grazie anche al progressi 
teorici e tecnologici degli ultimi anni, destano particolare in
teresse tra gli addetti ai lavori. Il convegno si svolge presso la 
Scuola intemazionale di studi superiori e avanzati (Sissa) di 
Trieste con la collaborazione dell' Unione astronomica in
temazionale. 

MARIO PITRONCINI 

Rinvio per Atlantis 
Resta a terra 
l'astronauta italiano 
• • CAPE CANAVERAL Ulterio
re rinvio per il lancio dello 
Shuttle Atlantis che dovrebbe 
portare nello spazio Franco 
Malerba, il primo astronauta 
italiano. La navetta • ha indica
to un portavoce della NASA -
dovrebbe partire il 27 luglio. 

L'ente spaziale americano 
non ha Indicato i motivi della 
decisione. Inizialmente previ
sta per il 16 luglio,' la missione 
dell'Atlantis era successiva
mente slittata al 23. Il traghetto 
porterà nello spazio il satellite 
•Tethered» , un' apparecchia
tura costruita in Italia che sarà 
tenuta «al guinzaglio» dalla na
vicella madre. 

Si tratterà di un esperimento 
nuovissimo, ideato anni fa dal
lo scomparso professor Giu
seppe Colombo, di Padova. Il 
satellite al guinzaglio permet
terà di realizzare nello spazio 
un gigantesco circuito elettrico 
di alcuni chilometri di lun
ghezza e di «provare», tra l'al
tro, una nuova forma di pro
pulsione nello spazio. Le ope
razioni del satèllite al guinza
glio saranno seguite dalla ca
bina di pilotaggio dello shuttle 
dall'astronauta Italiano. L'at
terraggio avverrà una settima
na dopo la partenza nel deser

to californiano. 
Intanto, alle 15,13 di ieri 

(ora italiana) lo shuttle «Co
lumbia» ha battuto il prece
dente record americano di 
permanenza nello spazio, i 10 
giorni, 21 ore ed un minuto fis
sati nel gennaio del 1990 dalla 
stessa navetta. Partita alle 
18,13 dello scorso 25 giugno 
dal centro spaziale «Kennedy» 
di Cape Canaveral, la navetta 
della Nasa rimarrà in orbita per 
12 giorni e 20 ore complessiva
mente. 

L'atterraggio è previsto per 
mercoledì prossimo alla base 
Californiana di Edwards alle 
ore 13,08 (sempre ora italia
na) 

In preparazione delle mis
sioni per la costruzione della 
stazione permanente «Free-
dom», lo shuttle «Columbia» è 
state/modificato per portare un 
maggiore quantitativo di idro
geno e ossigeno nella «Cargo 
bay» e per riuscire ad espellere 
maggiori quantità di anidride 
carbonica dalla cabina dell'e
quipaggio. 

Nel corso della missione, i 
sette astronauti a bordo - cin
que uomini e due donne - do
vranno portare a termine 31 
esperimenti. 

Il rischio che il codice genetico e le teorie razziali 
si fondano in un impasto velenoso per le società occidentali 

Giù le mani dal genoma 
Negli Stati Uniti il dibattito sulla «schedatura geneti
ca» dei lavoratori da parte delle aziende è stato ri
chiamato sulle pagine dei giornali per il veto del go
vernatore della California alla legge che blocca que
sta pratica. Ma la schedatura è figlia di un uso «priva
tistico» della genetica. E contro questo uso si scaglia 
Evelyne Fox Keller, scienziata femminista, presente 
a «Spoletoscienza 92». 

SYLVIKCOYAUD 

M SPOLETO All'inizio era il 
verbo, e proprio nella Bibbia il 
verbo «conoscere» ha messo in 
equazione sessualità e sapere. 

•Chissà cosa lega i due ter
mini dell'equazione?» doman
dò un giorno una scienziata ad 
una classe di studenti. 

«11 potere», rispose un ragaz
zo. 

«L'amore», rispose una ra
gazza. 

«Chissà se la diferenza della 
risposta è dovuta alla differen
za di sesso», si domandò la 
scienziata. 

Fisica, biomatematica, fem
minista, storica ed epistemolo
ga della biologia, quella scien
ziata è - come qualcuno ha 
già indovinato - Evelyn Fox 
Keller. Presente a «Spoleto
scienza» Il 4 luglio per interve
nire al dibattito proposto dalla 
Sigma-Tau agli ospiti dell'edi
zione 1992: «La passione del 
conoscere». Sul palco del tea
tro allestito nel Chiostro di San 
Niccolò, dove lei sedeva tra 
Lorena Preta che introduceva, 
e la critica letteraria Nadia Fu-
sinl, l'anedotto riportato prima 
ha fatto da prologo alla sua 
conferenza. Racchiude le que
stioni che Fox Keller affronta 
da sempre nel riflettere sul pro
prio lavoro e che ha cercato di 
condividere con il pubblico. 
Per citarne alcune: il peso del
la tradizione sociale e cultura
le, quindi storia delle idee e del 
linguaggio; del ruolo assegna
to alle donne e agli uomiuni; 
del concetto di soggetto, che 
non muore contrariamente a 
ciò che viene ogni tanto an
nunciato ma sopravvive testar
do nella materialità del corpo 
al quale s'alimenta e che viene 
a sua volta nutrito dal mondo 
osservabile, fatto indistricabil-
mente di natura e di cultura. E 
dopo aver spaziato da Desar-
tes e Galileo al determinismo 
genetico e all'intelligenza arti
ficiale, Fox Keller ha concluso 
recitando una poesia di May 
Swenson, fatta di altre doman
de ancora sulla mente che 
pensa l'universo e si pensa nel
l'universo. Passando cosi il te
stimone a Nadia Fusinl che 
proprio di poesia avrebbe poi 
parlato. 

L'ultima volta che l'avevamo 
incontrata (l'Unità. 3/4/92) in 
occasione dell'uscita delle sue 
•Conversazioni» con Elisabetta 
Donini (ed. Elcuthera) la 

•femminista scienziata» era fe
lice. Dopo la «barzelleta» che 
dal Massachusetts Institute of 
Technology l'aveva mandata 
ad insegnare per sei anni nel 
Dipartimento di Retorica nel
l'Università della California a 
Berkeley, nel marzo scorso era 
stata richiamata al Mit, a capo 
di un programma pluridiscipli-
nare di «Scienza, tecnolgoia e 
società», con due corsi, uno 
«Sul genere e la scienza» - lo 
stesso titolo del libro che l'ave
va reso invisa a parecchi colle
ghi - e l'altro «Percezioni della 
natura» nel quale tratterà, in 
collaborazione con altri, di 
questioni ambientali. 

Oggi 6 ancora più felice: il 
1992 6 il suo anno, per tanti 
motivi. Per esempio è uscito 
negli Stati Uniti The Code of 
Codes (Harvard Univetrsity 
Press), una raccolta di saggi 
sugli aspetti scientifici e sociali 
del Progresso Genoma. Tra gli 
scritti dei principali biologi 
molecolari, tutti tn coro ad at
tribuire alle terapie genetiche 
prossime venture la capacità 
di far nascere essere umani 
senza difetti, più belli, più alti, 
più logcvi, più intelligenti, il 
suo spicca per il tono critico. 
Come nel caso del verbo nibli-
co, lei si domanda che cosa le
ghi i due termini dell'equazio
ne «geni giusti» " «uomini sa
ni» proposta dal genetisti, e tro
va un concetto di normalità 
non esplicitato. Non che si 
stiano Imbarcando spensiera
tamente, cioè senza rifletterci, 
in un'eugenetica da Terso Rei-
eh. La maggior parte è consa
pevole che la sola parola «eu
genetica» fa venir la pelle d'o
ca a tutto l'Occidente e quindi 
usa caute perifrasi. Capita però 
che, trovandosi in un ambiente 
rassicurante, magari tra spe
cialisti, l'entusiasmo superi la 
prudenza. Ecco Charles Can-
tor, che ha diretto lo Human 
Genome Center al Lawrence 
Berkeley Labotory, annunciare 
che il Progetto Genoma ripa
gherà ampiamente i suoi enor
mi finanziamenti non appena 
avrà identificato il gene della 
schizofrenia, una malattia che 
tiene occupati metà dei letti 
degli ospedali pubblici. E co
me si conseguiranno tali 
splendidi tagli alla spesa sani
taria nazionale? «Prevenendo 
la nascita» degli schizofrenici, 
dice Cantor (77ie Code. 
p.296). Cioè con l'aborto del 

Disegno 
di Mitra Divshali 

feto col gene incriminato, o la 
sterilizzazione dei potenziali 
genitori che ne fossero porta
tori. 

Nella New York Review of 
Boote del 28 maggio,. Richard 
Lewontin (famoso genetista 
delle popolazioni, autore tra 
l'altro di un saggio accessibile 
e caloroso La diversità umana, 
ed. italiana Zanichelli) recen
sisce ben nove libri freschi di 
stampa sul Progetto Genoma, 
sui geni e sul Dna. tra cui 77ie 
Code of Codes, «Recensisce», 
oddio. Spiana col bulldozer le 
pretese del determinismo ge
netico. Tra la ventina di scien
ziati di cui Lewontin fa il nome, 
soltanto Evelyn Fox Keller si 
menta ripetute lodi. L'articolo, 
dettagliato e violento (un 
«overkill», commenta l'elogia
ta), ha fatto di lei la persona 
da invitare in qualsiasi dibatti
to sull'argomento, dai talk-
show televisivi si simposi acca
demici. Lei s! sottrae, troppi 
impegni e poi non condivide 
del tutto la posizione di Le
wontin. «Il Progetto Genoma, 
dice Fox Keller, è scientifico 
davvero nel senso che sta rive
lando nuovi elementi ed inte
razioni che superano e in parte 
smentiscono le aspettative dei 
suoi fautori: più avanza, più di
mostra che i geni di perse non 
sono la causa né unica né suf
ficiente delle modificazioni 
cellulari. SI, ci sono genetisti 
disposti a promettere superuo-
mini a richiesta, ma queste vi
sioni non c'entrano con la ri
cerca in sé; ogni giorno rivela 
che bisogna cercare oltre, un 
po' come accadeva ai tempi 
d'oro della fisica delle particel
le». I risultati del Progetto Ge
noma confermano l'importan
za del contesto, la necessità di 
spsotare il punto di vista per in
globare un insieme più ampio. 
Insegna che il riduzionismo 
non paga. Come già scriveva 
Evelyn Fox Keller nella biogra
fia di Barbara McClintock (ed. 
italiana La Salamandra). E co
me ha ribadito, a proposito 
della chemiotassi dei batteri, 
in un articolo uscito all'inizio 
dell'anno nella rivista Prospec-
tives in Biology and Mediane, 
sulla «questione delle mutazio
ni indotte, in genetica moleco
lare». 

Non è finita. Evelyn Fox Kel
ler ha altre ragioni per quel suo 
sorriso raggiante e contagioso 

che la fa somigliare ancora di 
più all'amica - da quando era
no studentesse a Harvard -
joan Baez. Tre settimane fa, le 
è stato assegnato quello che la 
stampa americana chiama «il 
premio al genio», una borsa 
quinquennale della Fondazio
ne MacArthur - niente a che 
vedere con l'omonimo genera
le - che sovvenziona genero
samente studi interdisciplinan 
e non conformisti 

Questi pochi giorni in Italia, 
dopo una tappa di poche ore a 
Valencia per un intervento al 
convegno intemazionale 
«Donne, scienza e filosofia», 
sono le sue vacanze. Deve 
rientrare subito a Berkeley, te-
ncie un seminario per gli stori
ci della scienza, organizzare il 
trasloco verso la costa Est, scri
vere i corsi che inizieranno il 1° 
settembre al Mit, continuare a 
promuovere il lavoro della bio
logia tedesca Nùsslein-Vo-
lhardt («avrà il Nobel, vedre
te»). La routine, insomma, ri
spetto all'impresa in cui sta per 
lanciarsi, che assorbirà gran 
parte delle sue, notevoli, ener
gie. 

«Voglio usare il mio nome, i 
soldi della MacArthur, la rete 
di rapporti creata in questi an
ni, per fare del bene. Voglio in
cidere, servire a cambiare que
sta situazione di crisi terribile 
che viviamo in America È mol
to che ci penso, ma dopo i 
rioS a Los Angeles lo sento co
me un'urgenza. Ho già l'ap
poggio di chi ha grandi mezzi, 
come la Sloane Foundation. 
l'Amencan Association for The 
Advancement of Science a al
tri. Da noi, sono anni che si 
spendono soldi e sforzi perché 
anche i neri possano diventare 
scienziati, ma tutti i progetti so 
no falliti. Con ripercussioni di
sastrose, enlla società in gene
rale, intendo. Ogni fallimento 
ha rafforzato gli stereotipi raz
zisti e, a proposito di determi
nismo genetico, ho sentito ad
dirittura dei colleghi dire che i 
nen erano geneticamente in
capaci di fare scienza. Questi 
progetti, li ho studiati a fondo. 
Penso di sapere perché erano 
sbagliati, lo invece realizzerò 
un progetto di educazione alla 
ricerca scientifica, per i neri e 
per le donne nere in particola
re, che sarà un successo indi
scutibile. Voglio almeno pro
varci.» 

Secondo l'Oms l'assottigliamento dello strato d'ozono avrà effetti, anche se non immediati, sull'aumento dei cancri cutanei 
Ma il problema principale rimane il mito dell'abbronzatura: l'insorgenza del melanoma sarebbe legata alle scottature 

Tumore della pelle: impiegati, attenti al Sole 
«La moda dell'abbronzatura ad ogni costo sta tra
sformandosi in una crisi mondiale della salute», scri
ve la rivista scientifica New sdentisi. Il paese più col
pito è l'Australia, dove il numero totale dei melano
mi raggiungerà quest'anno la cifra di 7mila. In gene
rale, le persone di carnagione chiara e che si espon
gono saltuariamente a dosi eccessive di radiazioni 
sono da ritenersi a rischio. 

FLAVIO MICHMJNI 

• • Nel XV111 secolo dame e 
cavalieri amavano incipriarsi il 
naso con polveri bianche tossi
che. Era opinione corrente che 
un soffuso pallore fosse il top 
della bellezza, anche se signifi
cava avvelenarsi con 11 piom
bo. «Dopo la seconda guerra 
mondiale invece», scrive la rivi
sta New Sdentisi, «abbiamo 
cercato allegramente un diver
so veleno con il quale alterare 
le nostre pelli: le radiazioni ul
traviolette; e il veleno esige ora 
il suo prezzo. La moda dell'ab
bronzatura ad ogni costo, dif
fusasi come un feticcio, sta tra
sformandosi in una crisi mon
diale della salute». 

il paese più colpito è l'Au
stralia, «dove una miscela di 
pelli di origine celtica e di lati
tudini subtropicali ha aumen
tato vertiginosamente tre for

me di tumori cutanei: il carci
noma a cellule basali, quello a 
cellule squamose e il melano
ma. Il numero totale dei mela
nomi raggiungerà quest'anno 
in Australia la cifra di 7mila, 
mentre altre 140mila persone, 
l'uno per cento della popola
zione, svilupperà un cancro a 
cellule basali o squamose». Di 
queste due neoplasie in gene
re si guarisce (ne fu colpito, 
come si ricorderà, anche l'ex 
presidente degli Stati Uniti Ro
nald Rcagan), ma un melano
ma su sette conduce alla mor
te. 

Se l'Australia ha conquistato 
il poco invidiabile primato di 
capitale dei tumori cutanei, il 
resto del mondo non sta molto 
meglio, soprattutto per quanto 
riguarda i bianchi con carna
gione chiara, poco pigmenta-

ta. La prestigiosa rivista The 
Lance! ha riferito, ad esempio, 
che in Scozia tra il 1979 e il 
1989 i melanomi sono aumen
tati dell'82 per cento, mentre 
negli altri paesi abitati in pre
valenza da bianchì l'aumento 
della frequenza del melanoma 
raggiunge il 7 per cento ogni 
anno, un incremento che su
pera qualsiasi altra forma tu
morale. È possibile che questo 
trend sia attribuibile, almeno 
in parte, all'assottigliarsi dello 
strato di ozono? 

Gli scienziati sono scettici, 
ma solo per quanto riguarda il 
presente. Secondo la dottores
sa Rona Mackie, epidcmiologa 
all'Università di Glasgow, «tra
scorreranno almeno cinque 
anni prima che il buco nell'o
zono sull'Antartico, e quello 
scoperto recentemente nell'e
misfero nord, possano influire 
sull'incidenza dei tumori cuta
nei». Il pericolo dunque non è 
immediato ma esiste, anche se 
non tutti sono concordi nel 
calcolarne la portata. Esperti 
dell'Organizzazione mondiale 
della sanità ritengono che una 
drastica riduzione dell'uso dei 
clorofluorocarburi, e degli altri 
composti chimici che distrug
gono l'ozono, porterebbe alla 
lunga a un milione di casi in 
meno di tumori della pelle e a 
350mila casi in meno di cecità 

provocata dalla cataratta. In 
carenza di provvedimenti ap
propriati e tempestivi, aggiun-
fe il rapporto dell'Oms, nel 

000 lo strato di ozono sull'Eu
ropa e sul Nordamerica si as-
sottlglierà del 10 per cento, il 
che porterà a un aumento del 
26 per cento dei cancri cutanei 
non melanoma. 

Mentre questi pericoli si pro
filano per i prossimi anni, se
condo la dottoressa Mackie il 
problema fondamentale resta 
comunque il mito dell'abbron
zatura. 

Se i tumori a cellule basali e 
squamose colpiscono In pre
valenza le persone che vivono 
all'aperto, la storia del mela
noma è più complessa. Con
trariamente a quello che si po
trebbe credere gli individui a 
maggior rischio non sono i 
contadini o i pescatori, che as
sorbono una dose costante di 
radiazioni ultraviolette, ma le 
persone che lavorano in uffi
cio. Stando alla teoria più ac
creditata il melanoma sarebbe 
causato da una esposizione in
termittente del corpo a dosi re
lativamente alte di radiazioni. 
In altre parole l'insorgenza del 
melanoma sarebbe associata 
con scottature acute e ripetute 
nel tempo. 

Naturalmente non tutti gli 
individui a rischio si ammala

no di melanoma. Esiste una 
predisposizione e la prova, 
spiega Mackie, viene dagli stu
di compiuti su un disordine ge
netico raro conosciuto come 
xeroderma pigmentoso. Que
sta malattia è causata da un 
gene difettoso: quando il gene 
è sano codifica per un enzima 
che ripara il Dna danneggiato. 
Non qualsiasi danno, ma pro
prio i guai provocati dalle ra
diazioni ultraviolette. È stato 
dimostrato che le persone por
tatrici del difetto genetico sono 
mille volte più predisposte a 
sviluppare il melanoma rispet
to agli individui che hanno una 
copia funzionale del gene. 

Più difficili da spiegare ap
paiono invece altri aspetti del
la biologia del melanoma. Uno 
dei principali puzzle è rappre
sentato dal fatto che i melano
mi si sviluppano più frequente
mente sul tronco degli uomini 
e sulle gambe delle donne. Se 
l'esposizione alle radiazioni 
ultraviolette è realmente la 
causa primaria perché i mela
nomi non compaiono anche 
sul viso e le braccia? Una rispo
sta ancora non esiste. 

Maggiori progressi hanno 
(atto invece i ricercatori nell'in-
dagare i complessi fenomeni 
immunologia delle radiazioni 
ultraviolette. Molte evidenze 

suggeriscono che una delle ra
gioni principali per cui gli indi
vidui di pelle chiara sviluppa
no più facilmente un tumore 
cutaneo consiste nel (atto che 
le radiazioni ultraviolette de
primono le difese immunitarie 
dell'organismo, facilitando co
si la trasformazione tumorale 
delle cellule. 

Alcuni topi Irradiati con luce 
ultravioletta hanno conferma
to l'incapacità del sistema im
munitario di distruggere le cel
lule tumorali trapiantate da un 
topo affetto da cancro alla pel
le, mentre I topi non irradiati 
hanno mostrato un'efficace ri
sposta immunitaria. A Miami 
un gruppo di ricercatori, gui
dato da J. Wayne Streilein, ha 
esposto dei volontari a basse 
dosi di radiazioni ultraviolette, 
e ha poi misurato la loro capa
cità di risposta a una sostanza 
chimica immunogena, il dini-
troclorobenzene. Quando 
questa sostanza viene applica
ta sulla pelle stimola quella 
che gli immunologi chiamano 
una risposta di ipersensibilità 
da contatto, e nella maggior 
parte dei volontari di Miami la 
risposta è mancata. È inoltre 
noto da tempo che intense ra
diazioni ultraviolette possono 
distruggere le cellule di Lange-
rhans, deputate alla produzio
ne di insulina. 

Questi fatti suggeriscono un 
interrogativo. Dal momento 
che le radiazioni deprimono il 
sistema immunitario non do
vrebbero favorire l'insorgenza 
di malattie infettive? Mackie e 
Marks rispondono negativa
mente: «Nulla prova che l'e
sposizione al sole sia correlata 
con le infezioni. Del resto non 
si spiegherebbe come mai in. 
Australia, il paese con la più al
ta incidenza di cenerò della 
pelle, non si registri un'altret
tanta elevata frequenza di ma
lattie infettive». È invece possi
bile che una intensa esposizio 
ne alla luce solare aggravi il 
decorso di un'infezione già in 
atto. 

Restano ora aperti molti in
terrogativi sui meccanismi me
diante i quali le radiazioni ul
traviolette possono avere effet
ti cancerogeni e, nello stesso 
tempo, immunosoppressivi. 
Gli scienziati evitano tuttavia 
gli allarmismi: nessuno sugge
risce di rinunciare a un mode
rato bagno di sole, che può 
avere effetti benefici soprattut
to sulle persone anziane. Si 
tratta anche in questo caso di 
evitare gli eccessi, le esposizio
ni alla luce solare troppo pro
lungate, il ripetersi di scottatu
re e l'impiego sconsiderato di 
lampade e creme abbronzanti. 


